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			Prefazione

			È con grande consapevolezza e determinazione che pubblichiamo il presente libretto, accompagnandolo con la preghiera che possa risvegliare molti dal sonno dell’inganno.

			Alcuni potrebbero pensare che il tono di quest’affermazione tradisca della presunzione. Siamo coscienti del pericolo di dare tale impressione. Tuttavia, quando si rende necessario alzare la voce per richiamare l’attenzione di chi è distratto da un pericolo incombente bisogna essere decisi. Jonathan Edwards affermò: «Se io fossi schiavo dell’indolenza e della negligenza, mi farebbe un gran bene colui che cercasse di aprire i miei occhi sulle cose eterne nel modo più efficace possibile… Se uno dei vostri figlioletti fosse prigioniero di una casa in fiamme e se, nonostante i vostri ripetuti appelli, egli rimanesse ignaro e indifferente di fronte al pericolo di essere arso, vi rivolgereste a lui in modo freddo e apatico? Non vi mettereste, piuttosto, a gridare con tutte le vostre forze, richiamando la sua attenzione con impeto per fargli capire la gravità del pericolo?… Consideriamo dunque con attenzione come ci comportiamo di fronte alle svariate situazioni importanti della vita che richiedono un intervento deciso ed istantaneo»[1].

			Ci si potrebbe domandare: perché tanto allarmismo? Per due ragioni fondamentali: prima di tutto perché ci pare che oggi, in Italia, in ambito evangelico, la predicazione cristiana non sia stimata come dovrebbe e, secondariamente, perché molti predicano sì, ma senza tenere in dovuta considerazione il ruolo centrale della persona e dell’opera di Cristo. Riflettiamo su alcuni esempi.

			Partecipiamo al culto d’adorazione nel giorno del Signore in una chiesa evangelica. L’ambiente è molto informale, democratico e caratterizzato da un forte cameratismo. Si cantano alcuni canti molto allegri, si eleva qualche preghiera molto confidenziale simile allo stile propugnato dal libro Ehi Dio!, ed ecco spuntare il predicatore: un uomo abbastanza giovane, vestito in modo molto casual, coi capelli che gli cadono lunghi sulle spalle e una barba incolta. Ci accorgiamo che è fornito di un versatile laptop. Dopo aver avviato e sistemato il suo computer portatile in mezzo alla sala (si badi: non sul pulpito) comincia il suo discorso muovendosi avanti e indietro, ma più che un predicatore “versato” nella Parola come Esdra (cfr. Esdra 7:6, Riveduta) ci sembra un programmatore versato nell’arte informatica e molto al corrente sui fatti del giorno.

			In un’altra occasione interveniamo al culto di un’altra chiesa. Entrando siamo colpiti dal grande palco dov’è sistemato un pulpito, anzi meglio dire un leggio (al centro), affiancato da uno spazio piuttosto ampio riservato agli strumenti musicali ed ai cantanti. Alle spalle del gruppo musicale, su di una parete, vengono proiettati i canti. Così cominciamo a cantare. Nel principio i canti sono allegri e briosi. La gente vicino a noi ondeggia i fianchi e batte le mani, alcuni ballano. Quasi impercettibilmente, dopo circa venti minuti, il song-leader passa ad un genere musicale più melodico, più soave. Dopo tre di questi canti quasi tutti hanno le mani alzate, che muovono a destra e a sinistra, alcune persone piangono, mentre altri, guardandosi intorno estasiati, prorompono in espressioni di ringraziamento. Dopo circa quaranta minuti spesi cantando in questo modo, il predicatore condivide una meditazione parlando del desiderio di Dio di benedire ciascuno dei presenti. Dopo venti minuti siamo già ai saluti.

			In un’altra circostanza ci troviamo in una chiesa molto numerosa. Per giungere alla sala principale dobbiamo passare vicino ad alcune esposizioni di libri, alcuni dai titoli bizzarri come Vivere con successo o Buongiorno Spirito Santo. Si possono leggere nomi di personaggi di dubbia fama: Benny Hinn, Kenneth Hagin, Kenneth Copeland ed altri ancora. Tra un canto e l’altro, ascoltiamo brevi riflessioni su concetti singolari come fede e prosperità o fede e ricchezza. All’improvviso, mentre il “predicatore” sta considerando il tema della potenza dell’unzione, un gruppo di persone cade a terra, mentre altri cominciano a profetizzare da parte di Dio (dicono loro) ed altri ancora a cantare sommessamente. Al termine dell’incontro usciamo con l’impressione che durante la riunione non ci sia stata la predicazione.

			Caro lettore, potremmo continuare a raccontare esperienze del genere, o forse potrebbe aggiungerne alcune che lei stesso ha vissuto, ma ci fermiamo qui. Cos’è accaduto? Perché in così tante chiese succedono cose del genere? Dov’è andata a finire la predicazione cristiana?

			Charles Spurgeon, il “principe dei predicatori”, che è stimato da molti nella nostra nazione, affermò che “nel giorno in cui la chiesa di Dio avrebbe sprezzato il pulpito, Dio avrebbe sprezzato la chiesa”[2]. La predicazione è lo strumento che Dio ha stabilito per la salvezza dei peccatori (I Corinzi 1:21) e per edificare i santi (Atti 20:32). Se abbiamo rivolto altrove il nostro sguardo, ritenendo che altri metodi siano più adatti o, peggio, più graditi all’uomo contemporaneo, abbiamo commesso un gravissimo errore! Infatti, l’uomo non conoscerà mai Dio mediante la propria sapienza. Ecco, dunque, la necessità dell’energico richiamo di questo libretto a considerare seriamente la rilevanza della predicazione.

			Inoltre, le riflessioni de Il peso dell’Eterno ci ricordano quale deve essere il grande tema dei nostri sermoni. Nelle chiese evangeliche italiane non dobbiamo solo recuperare la centralità della predicazione, ma anche la centralità della persona e dell’opera di Cristo nella predicazione. Infatti, non tutta la predicazione cristiana è cristologica o cristocentrica. Cosa conquistò l’antichità greco-romana? Quale messaggio? Quale filosofia? Quale sapienza? Quale eloquenza? Cosa si proposero gli apostoli? Essi determinarono in loro stessi di “non sapere altro, fuorché Gesù Cristo e lui crocifisso” (I Corinzi 2:2).

			Fratelli, che lo Spirito di Dio ci guidi nella verità aiutandoci a comprendere che il Cristo crocifisso è più potente di quello che pensiamo. Sì, il Cristo crocifisso è più potente di quello che pensiamo!

			L’editore

			

			
				
					Note

					[1]J. Edwards, “Distinguishing Marks of a Work of the Spirit of God”, in Works of Jonathan Edwards, Edinburgh, Banner of Truth, 1974, volume 2, pp. 265-266 (tr. it. Segni caratteristici di un’opera dello Spirito di Dio, Caltanissetta, Alfa & Omega, 1998, pp. 24-25).

				

				
					[2] C. H. Spurgeon, Autobiography: the Early Years, Edinburgh, Banner of Truth, 1985, volume 1, p. v.

				

			

		

	


	
		
			Introduzione

			Alexander Gammie, scrittore e giornalista, descrisse in un quotidiano una sua recente partecipazione ad una riunione in una nota chiesa scozzese. Parlò dell’architettura, delle decorazioni, della musica molto coinvolgente, della numerosa congregazione, dell’atmosfera amichevole e dell’efficienza che contrassegnò l’intera funzione. Poi, con la sua abilità di scrittore, continuò descrivendo il predicatore: «L’impressione che trasmette è quella d’un uomo d’esperienza - affermò - e certamente non ha manifestato alcuna incertezza sul pulpito. Ha dimostrato una grande sicurezza durante tutto il servizio e non ha dato in nessun modo l’impressione di essere oppresso oltremodo dal peso del suo incarico».

			Possiamo considerare questa apparente sicurezza come qualcosa che può essere messa in conto di giustizia ad un predicatore? Forse sì, perché nell’annunciare il suo messaggio egli può confidare in Dio a tal punto da essere libero dall’ansia che può derivare dalle preoccupazioni personali. In un suo sermone Henry Ward Beecher menzionò certe persone che, diceva, lo commiseravano per il pesante fardello che portava essendo un predicatore molto stimato. «Fardello?», esclamò. «Io non porto alcun fardello!» Sappiamo ciò che Beecher intendeva. Il ministero, per lui, non era un peso scomodo o, peggio, opprimente. Il ministero della predicazione non lo atterrava. In questo senso è certamente auspicabile che il predicatore non sia “oppresso oltremodo dal peso del suo incarico”.

			Tuttavia, in un altro senso (e ritengo che Beecher avrebbe condiviso questo pensiero) il predicatore deve portare un peso. Anzi, è proprio l’evidenza che egli porta questo peso a costituire una garanzia affinché predichi. Un biografo di Phillips Brooks narra che, un momento prima di salire sul pulpito, egli “appariva fisicamente aggravato dal messaggio da parte di Dio”, ed era in travaglio finché non lo avesse annunciato. La presenza di tale atteggiamento è il preludio della vera predicazione. Senza questo sentimento non è possibile lasciare nel cuore di coloro che ascoltano la Parola un’impronta profonda e permanente. Dove non c’è peso, non c’è benedizione!

		

	


	
		
			I

			I pesi che il predicatore deve portare

			Ci sono almeno quattro pesanti fardelli che un ministro di Cristo deve portare con sé sul pulpito. Li esamineremo in ordine.

			Il peso dell’eternità

			Per molti l’eternità non è per niente un peso! Per alcuni è solo un pensiero passeggero. Eppure, sono molto pochi e molto ciechi coloro nella cui anima ottenebrata non penetrano, in certi momenti, “i raggi lucenti dell’eternità”. Sono pochi coloro che non hanno mai conosciuto dei momenti d’elevazione spirituale. Sono pochi coloro che, insieme a Henry Vaughan, non hanno mai esclamato:

			Vidi l’Eternità nella notte.

			Era un grande anello di luce: 

			infinita… incontaminata… serena… splendente.

			Dunque, tutti hanno questi sprazzi luminosi, ma molti non vi pongono mente. Li mettono prestamente in disparte e si dedicano, anima e corpo, a ciò che, a loro avviso, conta davvero nella vita. Accade, perciò, che costoro dimenticano il grande Infinito.

			Non è così per il predicatore. Pur non dimenticando le cose del tempo, egli riconosce che, se l’interpretazione cristiana della realtà è corretta, l’eternità deve essere la sua prima preoccupazione. È ad essa, quindi, che rivolge continuamente la sua mente, fino a che non si abitua a vivere alla sua luce. Questo è quanto accadde a Johann Albrecht Bengel, l’espositore pietista. Ecco la sua commovente confessione: «Il maggiore peso che sopporto non è la mia debolezza fisica, né le afflizioni di cui è causa, né gli attacchi che mi sono stati lanciati da chi mi voleva fare del male, sebbene abbia sofferto per tutte queste cose. Questo peso è rimasto nascosto nel mio cuore: è il peso dell’eternità!» Nessuno potrà mai predicare con potenza senza conoscere il peso dell’eternità.

			Il peso della propria peccaminosità 

			Potrebbe sembrare strano che proprio un ministro di Cristo debba portare questo fardello. Eppure, la conoscenza del peso del peccato è una condizione imprescindibile per una predicazione intensa e penetrante. Ovviamente dobbiamo fare attenzione a distinguere chiaramente tra il peso prodotto dalla propria natura peccaminosa e quello del peccato. Con il peso del peccato anche il predicatore, come il resto degli uomini, ha avuto necessariamente a che fare in passato. Egli ha dovuto pregare come il poeta:

			È col mio peso che inizio:

			Signore, affranca l’alma mia dal peccato.

			Se avete letto Mosses from an Old Manse, di Nathaniel Hawthorne, vi ricorderete la scena vivida e avvincente in cui, rovistando tra la collezione del virtuoso, egli inciampa in un grosso fagotto, simile al pacco di un venditore ambulante, avvolto in un sacco e strettamente legato con una corda: «È il peso del peccato del cristiano», spiega virtuoso. «Ma ti prego - risponde il suo interlocutore - lasciami vedere; per molti lunghi anni ho desiderato conoscerne il contenuto». «Guarda dentro la tua coscienza e cerca nella tua memoria», fu la risposta. «Troverai lì una lista di tutto il suo contenuto». Questo è il peso del peccato.

			Ma noi stiamo parlando di qualcosa di diverso: del peso proveniente dalla consapevolezza della corruzione e della peccaminosità del proprio cuore. Cristo libera il peccatore dal peso del peccato se si ravvede e crede; invece nel caso del peso della propria peccaminosità, è lui stesso a caricare gli uomini. Fu questo carico opprimente ad indurre Lancelot Andrews a confessare: «Io sono fatto di peccato». A motivo dello stesso peso William Law, che pure era un uomo timorato di Dio, chiamava se stesso “cane morto”, mentre Alexander Whyte, una delle anime più nobili che Dio abbia mai concesso alla Scozia, considerava se stesso “l’uomo peggiore di Edimburgo”.

			Una simile terminologia, che esprime un estremo disprezzo di sé, non deve essere respinta con leggerezza e considerata come una semplice iperbole pietista, o un’esagerazione sentimentale di una mente morbosamente introspettiva. Si tratta, invece, di parole d’uomini onesti e noi dobbiamo prenderle così come sono. Quei santi si sentivano davvero così, e questa realtà rappresentava un ingrediente di non poco conto della loro potenza sul pulpito. «Durante la mia giovinezza - osserva il puritano Richard Baxter - la mia preoccupazione era rivolta principalmente ai miei pensieri, alle mie parole ed alle mie azioni. Oggi sono più preoccupato per i miei errori e per le mie mancanze interiori, come anche per la mancanza di virtù o di grazia nell’anima. Questo è il peso più grande della mia vita».

			Il peso per le anime

			Ecco qui un altro fardello per le spalle del predicatore. Una sua caratteristica sarà l’avere, come Wesley, “un grande interesse per la gente”, non solo per quelli specificamente affidati alla sua cura (sebbene questi saranno certamente oggetto primario della sua sollecitudine), ma anche per chiunque altro i cui bisogni richiedano la sua assistenza. Consapevole che tra coloro che lo ascoltano c’è chi si trova sulla via della perdizione, egli farà tutto il possibile per salvarne ad ogni modo alcuni. Egli riterrà il benessere di ciascuno una sua responsabilità e l’adempirà col sentimento di uno che deve rendere conto.

			Consideriamo il modo nobile in cui questo è stato fatto da alcuni eminenti predicatori del passato. «Il cielo mi è testimone - dichiarava il puritano scozzese Samuel Rutherford - che la vostra felicità è per me due volte più importante che per voi, e così anche la vostra salvezza. Sarei d’accordo ad interrompere ed a posporre il mio ingresso nel regno dei cieli per molte centinaia di anni se fosse possibile in questo modo assicurarvi una dimora nella casa del Padre». Di John Welch si racconta che spendeva lunghe ore sulle sue ginocchia ai piedi del suo letto, anche nelle notti d’inverno, a pregare e a piangere nell’oscurità, solo con il suo plaid sulle spalle per proteggersi dal freddo. Sua moglie, umile creatura, lo scongiurava di tornare a riposarsi sotto le coperte, ma lui le rispondeva: «O donna, devo rendere conto delle anime di tremila persone e lo stato di molti di loro non mi dà pace». Da parte sua, John Bunyan arrivò ad affermare di essere pronto a seguire uno dei suoi figli naturali, nati da lui, nella tomba, piuttosto che perdere uno dei figli spirituali che Dio gli aveva dato. Questi sono alcuni esempi di passione pastorale per le anime, i quali devono stimolarci e ispirarci. Quando manca questa passione non si giungerà mai ad essere dei veri ministri del Vangelo.

			Il peso dell’Eterno

			Se è vero che il ministro della Parola deve portare i pesi che fin qui abbiamo considerato, è altrettanto vero che ve n’è uno che, prima degli altri, ogni pastore ha il dovere e il privilegio di portare, e senza il quale è squalificato completamente dalla predicazione. La responsabilità peculiare e inalienabile del ministro di Cristo è quella di portare un peso: il peso dell’Eterno.

			Il motivo di questa affermazione sarà chiarito mentre esamineremo la natura e la funzione della predicazione cristiana. Dopo tutto, cos’è la predicazione cristiana? Osserviamo con quali termini il Nuovo Testamento si riferisce di norma alla natura e alla sostanza della predicazione cristiana. Le Scritture non parlano della predicazione di una religione e nemmeno della predicazione del cristianesimo. Ci sorprenderà anche scoprire che non parlano così spesso come ci saremmo aspettati della predicazione del Vangelo! Di cosa parlano dunque? Le Scritture del Nuovo Testamento parlano della predicazione di Cristo!

			Qualora si dovessero chiedere delle evidenze, ce ne sarebbero molte da citare. Cosa dice la Scrittura della predicazione di Pietro e degli altri apostoli? Essa dice: «Non cessavano di insegnare e di portare il lieto messaggio che Gesù è il Cristo» (Atti 5:42). E cosa dice quando menziona il ministero di Filippo l’evangelista? «Filippo, disceso nella città di Samaria, vi predicò il Cristo» (Atti 8:5). Cosa accadde subito dopo che Saulo da Tarso fu convertito improvvisamente e in modo drammatico sulla via di Damasco? Saulo “si mise subito a predicare nelle sinagoghe che Gesù è il Figlio di Dio” (Atti 9:20).

			Non si può insistere abbastanza nel dichiarare che il contenuto essenziale, letteralmente essenziale, della predicazione cristiana primitiva non consisteva in una raccolta di regole etiche, né in una teoria filosofica o in un programma sociale. Non consisteva nemmeno nell’annuncio di una serie d’eventi fenomenali, anche se essa proclamava degli avvenimenti davvero straordinari! Il contenuto peculiare della predicazione cristiana primitiva si riassume in una sola parola: Cristo!

			«Noi predichiamo Cristo» (I Corinzi 1:23). Quest’affermazione è molto profonda, più profonda di quanto non sembri a prima vista. Non bisogna pensare ad una semplice predicazione su Cristo. Si può predicare a riguardo di Confucio, di Socrate, di Budda o di Maometto, come si può anche predicare su Cristo. Ciò nondimeno, non è questo il significato della predicazione secondo il Nuovo Testamento. Secondo la Scrittura, la predicazione non è una discussione relativa a Cristo, bensì l’annuncio di Cristo stesso! E non è possibile predicare nello stesso senso Confucio, Socrate, Budda, o Maometto.

			La predicazione cristiana, pertanto, non è il proferire parole intessute, più o meno abilmente, sul telaio dell’arte oratoria e letteraria. È infinitamente di più: è la comunicazione della Parola. È portare e comunicare un peso, e questo è il peso dell’Eterno. Non sto parlando solo del peso che il Signore affida, ma di quel peso che è costituito dalla persona stessa del Signore!

			Queste considerazioni ci mostrano che la predicazione è una realtà augusta, sublime, che incute riverenza. Si tratta di un atto soprannaturale: la comunicazione di una Persona attraverso una persona ad un gruppo di persone. E la persona comunicata è l’eterno Figlio di Dio, il Signore Gesù Cristo.

			Ogni vero sermone è una Betlemme: sopra di esso brilla la stella ed è circondato da una gloriosa moltitudine dell’esercito celeste che loda Dio. All’udire il suo messaggio, i saggi portano i loro doni e si prostrano, mentre il mondo si rallegra per la venuta del Salvatore. Com’è vero che storicamente Cristo è venuto al mondo mediante il corpo di Maria, “quando l’umile vergine ebrea divenne la madre del suo Dio”, è altrettanto vero che oggi, spiritualmente, Cristo viene ancora nel mondo mediante un vero predicatore!

			[…]
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			Il modo di predicare il peso dell’Eterno
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			Applicazioni pratiche
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.

			www.alfaeomega.org - info@alfaeomega.org
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